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Polemiche e inquietudini 

^ I P R I T 
« caso per 
caso» sul 
governo 

Dopo una riunione della Di
rezione repubblicana confer
mata la e linea critica » del
l'astensione • Si discuterà 
di nuovo martedi prossimo 

Qual è l'atteggiamento del 
Partito repubblicano nei con
fronti del governo Andreotti? 
Resta fermo alla posizione as
sunta nel luglio-agosto — al 
momento del voto di asten
sione —. oppure fa registra
re qualche novità? Indubbia
mente, i più recenti discorsi 
dell'on. La Malfa si sono di
stinti per un tono assai pole
mico, anche se non conteneva
no riferimenti precisi ai com
portamenti del PRI in rela
zione alle prossime scadenze 
parlamentari . Un giornale ha 
scritto che il leader repubbli
cano, pur non avendo l'inten
zione di mettere in crisi il go
verno monocolore, si è jierò 
convinto della necessità di uno 
choc, di un « trauma », cioè 
di un fatto che serva come 
elemento catalizzatore per 
giungere a un chiarimento po
litico. 

E* cosi che intorno alla riu
nione della Direzione repub
blicana svoltasi ieri mattina 
(per discutere, è stato detto, 
problemi € organizzativi inter
ni >) si sono addensati molti 
interrogativi. I repubblicani si 
sono però limitati a rispon
dere alle molte domande con 
qualche scarna battuta. Non 
hanno diffuso alcun documen
to, ed hanno tenuto a dire che 
la Direzione tornerà a riunir
si martedi prossimo. 

Per dare un senso alle di
scussioni all'interno del PRI. 
un'agenzia ha scritto che il 
semaforo repubblicano resta 
per adesso sul e giallo >. pron
to a scattare — rispetto al go
verno Andreotti — sul e ros
so » o sul € verde >. a secon
da dei casi, a mano a mano 
che verranno in Parlamento 
i provvedimenti del monocolo
re . Questa immagine è stata 
sostanzialmente confermata da 
una dichiarazione del sen. 
Spadolini: <Non c'è nessun 
passaggio — ha detto — alla 
opposizione al governo attua
le; c'è il ribadimento della li
nea critica già assunta con il 
documento della Direzione di 
luglio. Nessun altro documen
to è stato deliberato dal par
tito, e quindi non c'è nessuna 
nuova direttiva. Giudicheremo 
— ha detto ancora Spadolini — 
caso per caso sui singoli prov
vedimenti, secondo la linea di 

. serenità e rigore che ispira il 
Partito repubblicano di fronte 
a una situazione che ditenta 
ogni giorno più drammatica, 
soprattutto sul piano economi
co-finanziario >. 

La Malfa, dal canto suo. si 
è limitato a ricordare la con
dizione su cui si basava fin 
dall'inizio il voto di astensione. 
Ha osservato: «Ci riserciarno 
il voto? Ma questa era ed è la 
premessa della nostra astensio
ne ». E, Biasini ha aggiunto: 
«La nostra posizione non è 
quella che dicono certi gior
nali. cioè il passaggio all'oppo
sizione rigida: il fatto è tal
mente lontano dalle nostre in
tenzioni, che non merita com
menti ». 
Nella discussione, come è evi

dente. non si è parlato soltan
to dell'atteggiamento repubbu-
cano nei confronti del gover
no. ma anche del significato 
da dare alla polemica estiva 
condotta da La Malfa a pro
posito della cosiddetta < ine
luttabilità > del compromesso 
storico. E ' noto che qualche 
riserva era stata sollevata. 
riguardo alle tesi lamalfiane. 
dal vice-presidente della Ca
mera Bucalossi. E ieri, infat
ti . è stato proprio Bucalossi 
a precisare che il leader del 
partito è apparso € aperto* 
alle critiche e alle osserva
zioni che gli sono state rivol
te in relazione alla serie di 
suoi articoli e interviste del
le scorse settimane. 

Tanto La Malfa, quanto 
•Xli altri dirigenti repubblica
ni hanno confermato che il 
PRI discuterà nei prossimi 
giorni il provvedimento go
vernativo per la riconversio
ne industriale, poi farà co
noscere qual è la propria po
sizione. 

I senatori del gruppo co
munista sono tenuti «d es
tere presenti SENZA EC
CEZIONE alla seduta di 
oggi e a quelle successive. 

Sulla relazione programmatica per il '77 e sul fondo di riconversione 

Le decisioni del governo 
I due provvedimenti saranno presentati domani al Parlamento — Solo allora ne saranno resi noti 
i contenuti - L'istituzione del Comitato interministeriale per la politica industriale — La rinuncia 
al doppio mercato della benzina — Verranno presentate indicazioni sul risparmio energetico 

Sul problema della carica di segretario 

Contrasto tra Saragat 
e le sinistre nel PSDI 

Il vecchio « leader » non ha confermato le proprie 
dimissioni — I gruppi di sinistra orientati a presen
tare un loro candidato — I rapporti con PSI e PCI 

Saragat ha aperto i lavori 
del comitato centrale del 
PSDI con una relazione che 
si caratterizza per la totale 
conferma di tut te le posizio
ni precedentemente espresse 
e per l'assenza di qualsiasi 
riferimento alla questione del
la maggioranza e del segre
tar io del partito. La confer
ma, puntigliosa e spesso let
terale, di tu t te le valutazio-
zioni e le posizioni preceden
ti s ta a significare la indi
sponibilità del vecchio leader 
ad aprire un discorso di re
visione della linea politica, 
mentre il mancato annuncio 
delle proprie dimissioni da 
segretario può significare che 
egli si riserva di decidere 
in base al gradimento della 
candidatura che potrebbe es
sere espressa dalle correnti 
di sinistra. In altre parole, 
si va profilando la possibi
lità di uno scontro fra la 
conferma di Saragat a segre
tario e la presentazione di 
una candidatura al ternativa 
(si fa il nome dell'on. Ro
mi ta ) . 

Naturalmente il conflitto 
non è riducibile a fatti umo
rali o personalistici: in real
tà, con la sua relazione, Sa
ragat ha risposto sostanzial
m e n t e « no » alla pressione 
di alcune componenti del par
t i to per un chiarimento di 
linea e di collocazione che, 
superando le ambiguità e la 
vaghezza del congresso di Fi
renze, rendesse credibile la 
proclamata volontà di rivita
lizzare la socialdemocrazia 
cercando un raccordo con 11 
movimento del lavoratori. Più 
volte, nei giorni scorsi, era 
s t a to chiarito da più parti 
che 11 comitato centrale a-
vrebbe dovuto reinterpretare 
alla luce del voto del 20 giu
gno la scelta terzaforzista. 
Ora Saragat torna a dire che 
non c'è nulla da aggiungere 
a quanto affermato al con
gresso e immediatamente do
po le elezioni. 

Cosa ha detto in sostanza 
il capo del PSDI? La social
democrazia è uscita sconfit
ta , assieme all 'area laica, 
dalle elezioni e quindi non 
può designare una propria al
ternat iva. Tuttavia il PSDI, 
il P S I e il PRI devono pro

porsi di «condizionare in mo
do determinante non soltanto 
l 'attuale governo, ma anche 
Il destino stesso del Paese ». 
E' necessario in proposito un 
« leale avvicinamento al PSI 
e una larga comprensione re
ciproca tra 1 nostri due par
titi », senza per questo risu
scitare passate e del tutto se
polte illusioni di fusione fra 
socialisti e socialdemocratici. 

Ma al centro di questa pur 
vaga prospettiva si pone — 
egli stesso ha notato — il 
problema comunista. Saragat 
ripropone il suo riconoscimen
to all'evoluzione del PCI ma 
sentenzia sulla « impossibili
tà di quel parti to di svin
colarsi, almeno per ora, dal
la potenza egemonica dell' 
est ». Per cui non si deve 
guardare alla avanzata co
munista « con avversioni Ir
razionali », ma « con concre
tezza » e accettare e favori
re la corresponsabillzzazione 
del PCI per la quale «è dif
ficile scindere l'aspetto so
ciale da quello politico». 

Circa gli aspetti politici im
mediati, Saragat ha confer
mato la linea dell'astensione 
verso il governo, fermo re
s tando che la soluzione « più 
idonea » sarebbe per i social
democratici quella di un go
verno quadriparti to. 

Infine le questioni della ge
stione del partito. A questo 
proposito egli è sembrato ne
gare che il problema possa 
essere risolto in esclusiva dal 
comitato centrale, tanto è ve
ro che ha proclamato essere 
questa una questione riguar
dante anche 1 gruppi parla
mentar i . i sindacalisti e 1 mo
vimenti giovanile e femmini
le. In quanto alla soluzione 
concreta, essa risulterebbe 
dallo « spirito » della sua stes
sa relazione che implica la 
più solida unità del parti to. 

Dopo la relazione, 1 gruppi 
di sinistra hanno promosso un 
incontro. L'on. Pietro Longo 
ha confermato l 'orientamento 
a un dibatt i to chiarificatore 
e alla presentazione di una 
candidatura di sinistra nella 
sede s ta tutar ia della direzio
ne che si r iunirà subito dopo 
il C.C. 

e. ro. 

Sciopero per 24 ore 

Domani giornata 
di lotta alla RAI 

Domani 1 giornalisti, I la
voratori, ì tecnici, i dirigen
t i della RAI-TV scioperano 
per 24 ore ed i programmi te
levisivi e radiofonici subiran
no perciò sostanziali modifi
che. In particolare, non an
d ranno in onda i Telegiornali 
ed i Giornali radio delle due 
reti tv e delle t re reti radio
foniche ed in genere tutt i i 
servizi giornalistici previsti. 

I giornalisti della RAI-TV 
(refi, testate e sedi) hanno 
indetto lo sciopero unitamen
te alla Federazione dei lavo
rator i dello spettacolo CGIL-
CISL-UIL ed alla giornata di 
lot ta hanno aderito anche il 
s indacato autonomo dei tec
nici (SNATER), l'associazio-
ne dei dirigenti dell'azienda 
(ADRAI), la SAI (Società 
a t tor i i taliani): piena solida
r ietà è s ta ta espressa dalia 
segreteria della Federazione 
CGIL-CISL-UIL. 

I n un comunicato, la Fede
razione della s tampa (FNSI) 
ha. ricordato che la giornata 
uni tar ia di lotta di domani 
intende portare a conoscen
za dell'opinione pubblica « il 
gravissimo stato in cui versa 
l'azienda pubblica radiotele
visiva». In particolare, si 
chiedono al Consiglio d'am
ministrazione ed alla Com
missione parlamentare di vi
gilanza «concrete ed imme
dia te misure in merito agli 
organici, al rispetto del con
t r a t t o di lavoro giornalistico, 
all 'attuazione del decentra
mento e del diritto d'accesso 
previsti dalla riforma della 
RAI-TV» ed al Parlamento 
(« responsabile delle sorti del 

servizio pubblico radiotelevi
sivo») un «urgente provve
dimento legislativo che rego
li l 'attività delle radio e TV 
private sia di carat tere loca
le, sia poste fuori del terri
torio nazionale». 

I giornalisti ed i lavoratori 
della RAI — prosegue il co
municato della FNSI — «si 
impegnano a ricostruire quel
lo schieramento riformatore 
che diede vita alla pur im
perfetta legge del 75 » (la leg
ge di riforma della RAI) per 
« salvaguardare il carat tere 
pubblico del servizio radiote
levisivo ». 

E' anche da registrare una 
intervista che ii compagno 
Renzo Trivelli, responsabile 
della Sezione s tampa e pro
paganda del PCI. ha rilascia
to a! sett imanale Panorama 
e che uscirà domani. Trivelli 
afferma fra l 'altro che occor
re. dopo l'esperienza dei pri
mi mesi d'attuazione della ri
forma radiotelevisiva, forma
re un Consiglio d'amministra
zione della RAI «completa
mente nuovo» e rileva l'ur
genza che le forze politiche 
riformatrici arrivino rapida
mente ad una legge che re
golamenti le radio e le TV 
private ed « estere » (o sedi
centi tali) e riaffermi con 
chiarezza « il cara t tere di ser
vizio pubblico della RAI ». 

I deputati comunisti so
no tenuti ad esser* pre 
senti SENZA ECCEZIONE 
alla seduta di oggi, mer
coledì 29 settembre. 

Chi credono di aiutare? 
La manifestazione di soli

darietà con i popoli libanese 
€ palestinese, che si è svolta 
sabato scorso a Roma, è sta
ta una grossa manifestazione. 
e non abbiamo mancato di 
darle risalto nella nostra pri
ma pagina. Sui contenuti po
litici che alcuni promotori e 
alcuni partecipanti hanno vo
luto dare alla manifestazione 
stessa vi è invece da obiet
tare: tanto è vero che i rap
presentanti ufficiali della Re
sistenza palestinese in Italia 
hanno pubblicamente e fer
mamente obiettato. 

Ma U Manifesto, tutto oc
cupato a lanciar puntatine 
contro la FGCI (che i un'or
ganizzazione forte e seria, e 
quindi non usa a farsi con
vocare da altri telegrafica-
mente in piazza), si è dimen

ticato di dar notizia ai propri 
lettori della presa di posi
zione della rappresentanza 
dell'OLP. Il Manifesto, tutto
ra giovanilmente convinto che 
la lotta politica sia fatta 
esclusivamente di sloga ns 
ritmati (ma quando cresce
ranno, questi cinquantenni?), 
aveva impostato tutta la pro
pria cronaca dell'avvenimen
to su una deliziata elencazio
ne di parole d'ordine, alcune 
sbagliate e altre decisamente 
irresponsabili. 

Allora, visto che il giorna
te del PDUP non rha fatto. 
sarà bene ripetere quel che 
dice il comunicato dell'OLP 
a proposito della manifesta
zione di Roma: dice che mal-
cune persone hanno spaccia
to i propri discorsi e inter
venti per posizioni ufficiali 

dell'OLP. esprimendo in real
tà posizioni contrarie alla li
nea politica della rivoluzione 
palestinese »; dice che « la 
posizione dell'OLP nei con
fronti dell'Unione Sovietica 
è sempre stata improntata a 
una chiara e indiscutibile 
amicizia »; dice che la resi
stenza palestinese « respinge 
ogni paragone tra la politica 
medio-orientale degli Stati 
Uniti e la linea condotta dal
l'Unione Sovietica nei con
fronti di questa questione». 

Chi credono di aiutare, qua
le sostegno pensano di dare 
alla battaglia dei palestinesi 
e dei progressisti libanesi, co
loro che per preconcetto an-
tisovietismo fanno discorsi e 
lanciano grida così chiara
mente contrari agli interessi 
reali di quei popoli in lotta? 

Si conosceranno solo doma
ni sera le cifre e le valuta
zioni sia di analisi sia per le 
linee di intervento che il go
verno ha apprestato per l'an
damento della economia nel 
corso del '77. La relazione 
previsionale e programmatica 
per il '77, approvata dal Con
siglio dei ministri nella se
duta di ieri, iniziata alle 9 
del mat t ino e terminata poco 
prima delle 21, sarà conse
gnata domani alle Camere 
e solo dopo i suoi contenuti es
senziali saranno resi noti al
la s tampa. 

La relazione previsionale è 
stata illustrata da Morlino e, 
per la parte più stret tamen
te finanziaria, da Stammatl . 
Il Consiglio del ministri l'ha 
quindi approvata, dando il 
via, nello stesso tempo, anche 
alle indicazioni necessarie per 
il reperimento dei fondi oc
correnti per coprire le varie 
voci di spesa: la parte ope
rativa del documento sarà 
perfezionata entro giovedì. 

Oltre alla relazione previ
sionale — vero e proprio test 
sia dello stato dell'economia 
del paese sia della politica 
economica del governo e per 
la quale, perciò, vi è una 
legittima attesa — il Consi
glio dei ministri doveva af
frontare, ieri, una serie di al 
tre importanti questioni, pri
ma fra tu t te quella relativa 
alla definizione del provvedi
mento per la riconversione 
industriale. Lunedi sera, co
me è noto, i membri del go
verno avevano illustrato le 
linee generali del provvedi
mento alla delegazione della 
Federazione sindacale unita
ria CGIL. CISL e UIL. Nel 
corso dell'Incontro fra gover
no e sindacati era emersa una 
disponibilità del governo a te
nere conto delle indicazioni 
fornite dai sindacati per fi
nalizzazioni dei fondi e la mo
bilità della manodopera. 

Non si sa però in che mo
do questa disponibilità si sia 
t radot ta nel provvedimento 
approvato ieri dal Consiglio 
dei ministri : anche in questo 
caso bisogna aspettare la pre
sentazione in Parlamento per 
conoscere il contenuto esatto 
del provvedimento. 

Dal comunicato ufficiale di 
Palazzo Chigi risulta, innanzi
tutto, che si intende andare 
in sede parlamentare ad un 
« approfondito dibatt i to per 
verificare la prospettiva di 
disporre di uno s t rumento di 
rilievo ed efficace». Per II 
resto, il provvedimento ap
provato ieri sera conferma 
l'istituzione del CIPI (Comita
to dei ministri per la poli
tica industriale), il quale con
sentirà la gestione del fondo 
di riconversione, ma anche 
« u n collegamento t ra svilup
po industriale, progresso tec
nologico, programmi di com
messe pubbliche e piani di 
set tore» (e qui il governo 
ha fatto riferimento all'» ur
genza » del piano agricolo ali
mentare) . Si dice anche che 
il coordinamento t ra la leg
ge di ristrutturazione indu
striale e la legislazione per 
il Mezzogiorno «dovrà con 
sentire l'avvio al sud delle 
nuove iniziative imprendito
riali »; infine, nel disegno di 
legge approvato ieri sera è 
prevista anche la costituzio
ne di una commissione per
manente di parlamentari per 
il « coordinato controllo del
le partecipazioni statali ». 

Dei problemi della mobili
tà si era molto discusso lu
nedi nell'Incontro t ra gover
no e sindacati : questi ultimi 
avevano espresso la preoccu
pazione per la creazione di 
«aree di parcheggio» e ave
vano chiesto invece soluzio
ni che permettessero, at tra
verso un diretto intervento 
delle Regioni, la garanzia del
la collocazione produttiva. 
Non si conosce la soluzione 
data nel progetto di legge 
del governo a questo proble
ma: nel testo del comunicato 
di Palazzo Chigi si legge che 
« i problemi della mobilità 
sono stat i risolti at traverso 
uno speciale meccanismo pro
posto dal ministro del Lavoro. 
dando la dovuta valutazione 
alle esigenze prospettate dal 
sindacati ». 

Infine, le questioni energe
tiche: il governo, sulla base 
di una precisa delega del Par
lamento, era tenuto a presen
tare entro il 30 di questo 
mese precise e dettagliate 
proposte per la introduzione 
del doppio mercato della ben
zina: nello stesso tempo era 
tenuto anche a definire mi
sure per il risparmio dei con
sumi energetici. Ieri sera, il 
Consiglio dei ministri ha con
fermato l 'orientamento già 
emerso nella precedente se
duta : il governo rinuncia (ma 
senza darne alcuna valida 
motivazione non solo sul pia
no tecnico-economico quanto 
anche su quello parlamenta
re-politico) alla delega per il 
doppio mercato e t rasmetterà 
alle Camere un ampio docu
mento per illustrare «anali
t icamente le controindicazio
ni che hanno indotto a non 
dare corso al doppio merca
to della benzina ». In questo 
stesso documento si annuncia 
che il governo presenterà al
le Camere anche la indica
zione del diversi nodi per at
tuare o incoraggiare risparmi 
energetici. 

Il complesso delle misure 
di politica economica appro
vate ieri sera dovrà ora al 
più presto passare in Parla
mento in modo che su di es
se si possa andare ad un ser
rato e Impegnato dibatt i to in 
grado di raccogliere ed appor
tare tu t te quelle modifiche e 
quei miglioramenti che si ren
dano necessari tenendo con
to della reale situazione del 
paese. 

Sarà ripresentata 
la legge sui suoli 

Stamane conferenza stampa 

Il PCI illustra" 
le proposte sulla 
finanza locale 

I compagni Nafta e Cossutta presenteranno la 
proposta di legge per il risanamento - Si apre 

domani il convegno del l 'ANCI a Viareggio 

Il Consiglio dei ministri ha 
deciso Ieri, accogliendo la 
proposta del ministro dei La
vori pubblici Gullotti, di ripre
sentare alle Camere il dise
gno di legge per la edifica
bilità dei suoli nel testo ela
borato a suo tempo dall'ano-
ra ministro on. Bucalossi e 
decaduto per la interruzione 
della precedente legislatura. 
La e l i s i o n e — Informa un 
comunicato — è s ta ta presa 
« avviando la attuazione elei 
programma governativo per 
l'edilizia abitativa con parti
colare riguardo all 'ob'eitivo 
del contenimento del prezzi 
e dei canoni ». 

Il Consiglio dei ministri ha 
r i tenuto opportuno non appor
tare variazioni al disegno di 
legge, «pur tenendo conto 
delle convergenze che si era
no manifestate e che potran
no rinnovarsi in sede di com
missione parlamentare, per !a 
introduzione di talune modifi
che al testo governativo >>. 

Il Parlamento dovrà dunque 
discutere il disegno di le^ó'e 
— presentato alla Camera l ' il 
dicembre dell 'anno scorso — 
sul quale si era già verifica
to un confronto e si erano 

venute creando delle conver
genze per trovare una solu
zione al problema del regi
me dei suoli. Come allora, i 
comunisti ritengono che il 
progetto Bucalossi possa co
stituire una base utile di di
scussione. 

Il decreto si basa su tre 
elementi che tendono a intro
durre innovazioni nel quadro 
legislativo e operativo in cui 
finora si è mossa l'attività 
urbanistica ed edilizia: la 
subordinazione ad una con
cessione da parte del Comu
ne di ogni att ività compor
tante trasformazioni urbani
stiche cY;l territorio; l'introdu
zione del programma plurien
nale di attuazione degli stru
menti urbanistici generali; il 
potenziamento della edilizia 
abitativa at traverso 11 siste
ma della convenzione. 

In particolare, la conces
sione — che verrebbe a so
stituire la licenza edilizia e 
sarebbe soggetta al pagamen
to di un canone — potrebbe 
essere rilasciata soltanto al 
proprietario del suolo ed es
sere trasferita insieme alla 
area. 

I temi della finanza lo
cale sono al centro del
l 'attenzione e del dibat
tito politico, ormai alia 
vigilia di quell'importan
te appuntamento annuale 
che è il convegno nazio
nale dell'ANCI. che si 
apre domani pomeriggio 
u Viareggio. 

Questa matt ina a Ro
ma, alle ore 10.30 presso 
la sede del gruppo parla 
meritare del PCI della 
Camera, il presidente dei 
deputati comunisti, Ales
sandro Natta, e il sen. Ar
mando Cossutta. respon
sabile della sezione re
gioni e autonomie locali 
del PCI. il lustreranno ai 
giornalisti le linee delia 
proposta di legge per il 
r isanamento della finanza 
locale. Primi firmatari 
della proposta, di immi
nente presentazione ni 
due rami del Parlamento. 
sono gli stessi compagni 
Natta e Cossutta. 

L'iniziativa comunista 
ha suscitato grande inte
resse tra le forze politiche 
e t ra gli amministrator i 
delle città e degli enti lo
cali; essa è frutto di una 
vasta consultazione, e te
stimonia ancora una vol
to del grande impegno del 
PCI sui temi della difesa 
e dello sviluppo delle au
tonomie. 

II Convegno dell'ANCI a 
Viareggio si aprirà doma
ni con una relazione ge

nerale del sindaco di To
rino. compagno Diego No
velli. sul tenia: «Linee 
di riforma della finanza 
per gli Enti locali nella 
unitarietà della finanza 
pubblica ». Prima di No
velli prenderà la parola 
il presidente nazionale 
dell'ANCI. Clelio Darida. 
I lavori del convegno pro
seguiranno nelle giornate 
di venerdì e sabato, per 
concludersi nella mattina
ta di domenica. 

A fine ottobre 
convegno del PCI 
sul decentramento 
Presso la Direzione del 

PCI si è svolta ieri, pro
mossa dalla sezione au
tonomie locali, una riu
nione sui problemi del de
centramento comunale e 
della attuazione della leg
ge sui consigli di quar
tiere. 

Alla riunione, presiedu
ta dal compagno Arman
do Cossutta. hanno par
tecipato i compagni diri
genti della attività del 
part i to nelle più grandi 
città italiane. Al termine 
è stato deciso di tenere 
un convegno nazionale del 
PCI su decentramento e 
partecipazione. Si svolge
rà a Bologna nei giorni 
29 e 30 ottobre. 

A proposito di alcune speculazioni sul congresso di Arezzo 

Il pretesto della psichiatria 
Il congresso di «Psichia

tria democratica », svoltosi ad 
Arezzo la scorsa sett imana, 
h a realizzato positivi risulta
ti, anche 6e il suo corso è 
s ta to travagliato da scontri 
reali e da deteriori manovre 
che si sono Inserite. Si è 
t ra t ta to del primo incontro 
congressuale di un movimen
to che ha in realtà un patri
monio di circa dieci anni di 
vita e di lotte, dai primi 
travagliati esordi del gruppo 
di operatori, che, a t torno a 
Franco Basaglia, avviarono 
a Gorizia le iniziative di con
testazione dell'istituzione ma
nicomiale. 

I l congresso ha condotto 
una analisi severa, critica 
ed autocritica del cammino 
compiuto dal gruppo inizia
le poi dal movimento costi
tuito successivamente, perve
nendo ad una valutazione 
oggettiva del grande peso 
raggiunto dalle idee di « Psi
chiatria democratica », ma 
con un prevalente carat tere 
di « opinione » e del positi
vo valore di gran parte del
le sue elaborazioni culturali 
e scientifiche pur con limiti 
nel ruolo egemone cui aspi
ravano. 

Ma, se è emerso chiaro 
che le tesi di « Psichiatria de
mocratica » hanno at torno a 
sé un'area di consenso mag
gioritaria nell'opinione pub
blica. resta non spiegato e 
non spiegabile, che il risulta
to concretamente raggiunto 
sia. finora, solo quello di tre 
ospedali psichiatrici realmen
te e totalmente aperti in tut-
t 'Italia e di un'altra decina 
al massimo di realizzazioni 
incamminate sulla stessa 
strada. 

Nell'analisi di questa con
traddizione il congresso ha 
dato la prova della grande 
maturazione prodottasi nei 
recenti anni entro il movi
mento. Gli anni difficili del
la prima contestazione anti
manicomiale non potevano 
non produrre anche fenome
ni di settarismo di isola
mento illuministico dell'avan
guardia ed atteggiamenti di 
rigido giacobinismo. In que

gli stessi anni, nel Paese si 
svolgevano altre esperienze 
antimanicomiali non meno 
avanzate di quelle di Gorizia. 
Gli operatori di Perugia, ad 
esempio, giudicano media
mente che la loro azione sia 
s ta ta più concreta e radica
le nelia lotta per il supera
mento dell'Ospedale Psichia
trico. Non indugeremo, di 
certo, ad indagare quali pal
me siano state levate più in 
alto fra quelle di Gorizia, 
Perugia, Trieste, Arezzo. Par
ma. ecc. 

Ci appare. Invece, segno di 
una maturi tà nuova di gran
de importanza, il fatto che 
il congresso di Arezzo abbia 
sostanzialmente det to che è 
pesantemente nocivo al movi
mento riformatore della psi
chiatria e della sani tà in ge
nerale la frantumazione del
la sua avanguardia e la per
sistenza di antagonismi e ri
valità di gruppi e di scuole. 

Il segno della strumentali-
t à di talune posizioni emer
se nel congresso per resiste
re contro le positive propo

ste della Segreteria uscente 
e della sciatteria di certe po

sizioni giornalistiche è dimo
strato, ad esempio, dalla lo
ro totale ignoranza del prin
cipale nocumento prodotto 
da una Commissione del con
gresso, sul tema « vecchie tec
niche, nuova scienza ». per 
identificare l'ambito entro il 
quale, contributi scientifici e 
culturali diversi debbano es
sere considerati come "ositivi 
apporti unitari alla lotta an-
ti-istituzionale. 

Del tut to normale e nien
te affatto scandalosa appare 
a noi la posizione di una 
parte di delegati di base, che, 
per puro e semplice infanti
lismo culturale e politico si 
sono pronunciati contro le 
proposte della segreteria 
uscente, per sostenere invece 
la difesa di posizioni setta
rie di Isolamento. 

Poco meno che ignobile ci 
pare invece la manovra im
piantata su aue-»o H'ha *r> 
da gruppetti extra parlamen
tari che hanno « inventato » 
una condizione che sarebbe 

Nei prossimi giorni la nuova 
segreteria dell'Associazione 

Nelle prossime set t imane 
« Psichiatria democratica » 
avrà la sua nuova segrete
ria e il suo nuovo segretario. 
Ad eleggere i due organismi 
sarà il direttivo nazionale 
scaturito dal congresso del
l'organizzazione. svoltosi nei 
giorni scorsi ad Arezzo. I 153 
delegati hanno votato 41 
membri sulla lista presenta
ta dalla commissione eletto
rale e nella quale erano esclu
s i — a differenza di quanto 
aveva proposto la segreteria 
uscente — (Minguzzi. Basa
glia. Slavic Pirella, ecc.) i 
due psichiatri Cancrini e 
Goldwurm. 

I delegati hanno concen
t ra to il maggior numero di 
voti (135) su Jervis, uno 
psichiatria che dopo essere 

part i to dall'esperienza gori
ziana degli altri componenti 
il gruppo, con il tempo si è 
andato distinguendo dalla 
prassi di psichiatria demo
cratica. Gian Franco Min
guzzi, ex segretario, è giunto 
al secondo posto con 132 vo
ti. Basaglia, capo-storico — 
ha avuto 107 voti. Interessan
te appare — malgrado l'esclu
sione di Cancrini (giunto 45. 
esimo) e di Goldwurm (giun
to 56esimo) — l'inserimen
to nel direttivo nazionale di 
alcuni psichiatri come Gian-
canelli e Boranga, che ven
gono da esperienze come 
quelle di Parma e quella um
bra, che hanno avuto conno
tazioni e caratterist iche di
verse da quelle di Psichiatria 
democratica. 

s ta ta posta dal PCI per «en
trare » in « Psichiatria demo
cratica », con propri espo
nenti, tesi, appunto raccol
ta in modo sciatto da qual

che giornale. 
Se la « Stampa » si fosse 

presa cura di raccogliere un 
minimo ri< informazioni in 
più. si sarebbe risparmiata 
l'esibizione di ieri, che pun
ta tut to sulla attribuzione a 
noi di una posizione ~er 
cui « dopo il celebre voto del 
20 giugno, bisogna dir alme
no un iscritto del PCI en
tri in un gruppo, per garan
tirne la possibilità di suc
cesso ». 

•Avrebbe facilmente appreso 
che iscritti del PCI sono pre
senti nel gruppo dirigente di 
« Psichiatria democratica ». a 
partire dall'esperienza di Go
rizia; avrebbe imparato che 
sono amministrau>— "ilib!i-
ci in prevalenza appartenenti 
al r - d . quelli che da molti 
anni lavorano con delibera
zioni e realizzazioni di am

ministrazioni provinciali, per 
offrire ad operatori psichia
trici sia n"Mrtenenti a c< Psi
chiatria democratica», sin «*• 
sterni ad essa, il terreno per 
la sperimentazione pratica 

deMe loro elaborazioni. 
Ma un partito politico co

me il PCI è anche produt
tore di cultura e. come tale 
si è trovato, non solo ad es
sere a fianco degli psichia
tri goriziani negli anni rug
genti. ma anche a svolgere un 
proprio ruolo nella costruzio
ne di una cultura e di una 
politica di sostegno della lot
ta contro l'esclusione sociale. 

Anzi, a ben riflettere non 
sarà ma'.e sottoporre alla 
« Stampa <> la considerazione 

del valore di lotte antesigna
ne contro l'emarginazione, del
le battaglie condotte da! PCI 
contro i reparti confino del
la FIAT di Valletta, negli an
ni oscuri dello scelbismo 
imperante. E ciò sarà suffi
ciente a dimostrare il ridico 
lo dell'attribuzione a noi di 

manovre per «en t r a r e» in 
« Psichiatria democratica ». 

Sergio Scarpa 

Mistificanti teorie sulla finanza locale 

Veri e presunti «colpi di spugna » 

L'asMmbtea dal gruppo 
comunista dal Senato è 
convocata giovedì 90 stt-
ttmbra alla ora •. 

Torna ad affacciarsi nella 
DC la mistificante teoria se
condo cui le amministrazioni 
locali rette dalle forze di si
nistra sarebbero grandemente 
colpevoli nei confronti del-
l economia nazionale per aver 
aggravato, con il loro inde
bitamento. la situazione della 
finanza pubblica e per aver 
sottratto in tal modo risorse 
rilevanti alle zone più povere 
del paese e in particolare 
al Mezzogiorno. 

La tesi non è nuova: fu fat
ta circolare — e con successo 
piuttosto scarso, a giudicare 
dai risultati elettorali che ne 
trasse la DC — dall'ex mi
nistro degli Interni Gui alla 
vigilia della consultazione re
gionale e amministrativa del 
75. Lo stesso Gui, assieme 
ad altri personaggi minori, 
è tornato a riproporla qual
che giorno fa. nel corso del 
«seminano parlamentare* de
mocristiano svoltosi a Roma. 
Buona l'amministrazione dei 

Comuni con maggioranze di 
sinistra? E" una leggenda. 
sentenzia l'on. La Penna, re
latore sul tema della finanza 
locale. L'indebitamento mesa-
sperato* e «indiscriminato» 
costituisce invece una m di
rettiva permanente » del PCI. 
In Emilia e in Toscana sono 
deficitari quasi tutti i Co
muni; non così nel Veneto e 

nel Friuli, regioni a preva
lente amministrazione de. Non 
solo: le zone che più pesano 
sulle finanze dello Stato sa
rebbero quelle che pur godono 
di un reddito prò capite più 
elevato. 

E se la colpa è grave, la 
condanna è senza appello: 
tendenziosa e inaccettaoile e 
infatti, secondo Gui, la richie
sta comunista di un «conso
lidamento » dei debiti degli 
enti locali (cioè di un inter
vento dello Stato volto a ri
sanare la situazione), perche 
ciò significherebbe passare 
m un colpo di spugna » sui 
debiti dei Comuni. « assolvere 
t cattivi amministratori ed 
umiliare quelli oculati e scru
polosi ». Con il che, sta detto 
per inciso, si stravolge dell 
oeratamente il senso delle 
proposte del PCI che non 
mirano affatto a cancellare 
i debiti ma a bloccarne i 
meccanismi di automatica 
moltiplicazione, nonché ad in
trodurre criteri di efficienza 
e di rigore nella spesa pub
blica. La proposta che pro
prio oggi il PCI illustra alla 
stampa è lì a dimostrarlo. 

Una posizione di tal genere 
non trova affatto unanimità 
di consensi nella DC (lo stes
so presidente del Consiglio si 
è ben guardato dal farla pro
pria, ponendo invece l'accento 

sulla drammaticità delle pra : Esso risiede — e lo zzr.no 
spettile). Tuttavia i suoi «teo j bene uomini come G»..\ Ca 
nei» quando parlano di de- • Penna o Gaspari — nella so-
fteit e di indebitamento degli I praivnenza di un rapporto 
enti locali, dovrebbero chie- autoritario tra potere centrale 
dersi: debiti per fare che 
cosa? 

In Toscana, in Emilia e 
in molle altre regioni — e 
non soltanto dove le sinistre 
sono alla guida di Comuni e 
Province, ma anche dove tali 
istituti sono retti da altre 
forze democratiche ugualmen
te consapevoli del proprio ruolo 
— i debiti si fanno per ga
rantire alla collettività i ser
vizi essenziali, per far fun
zionare gli asili, le scuole 
materne, i trasporti, per ero
gare il gas, l'acqua, la luce, 
per realizzare opere di utilità 
sociale, per promuovere la 
crescita ordinata delle città 

Può esserci motivo di dis
senso, di recriminazione o ad
dirittura di scandalo in tutto 
questo? Quale perversa e di
spotica concezione del potere 
locale può indurre a rimpro
verare alle civiche ammini
strazioni lo sforzo di corri
spondere — spesso surrogan
do le gravissime carenze del
lo Stato — ai crescenti biso
gni della collettività? 

Lo scandalo in effetti Ce, 
ma è in ben altra direzione 
che deve àssere ricercato. 

e autonomie locali, che nega 
a queste ultime le risorse 
mnispen*abtU per lo svolgi
mento dei propri compiti; che 
regola m modo iniquo la di
stribuzione delle entrale e la 
determinazione delle spese: 
che malgrado l'aumento dei 
bisogni sociali cui debbono 
far fronte, non solo non in
crementa ma addirittura di 
mmuisce le disponibilità fi-
zanziarie degli enti locali 

Certo, nessuno può negare 
che vi siano stati fenomeni 
di spreco e di autentica dis 
sipazione di risorse anche da 
parte di talune amministra 
ziont locali, impegnate non 
già a realizzare servizi effi 
cientt ma ad alimentare clien
telismo e sottogoverno. Ma 
nel m seminano * non si è 
parlato della Napoli dei Gava. 
o della Palermo dei Cianci 
mino, o della Roma dei Pe 
truca. Non è forse questo 
l'autentico vergognoso « colpo 
di spugna » che Gui e i suoi 
amia hanno voluto dare'' O 
si t trattato di piena asso
luzione? 

e. m. 

In un'intervista 

a un settimanale 

Pajetta 
ricorda 

Tazione dei 
comunisti 

nel duro 1956 
In un'intervista all'wEspres-

so», il compagno Gian Carlo 
Pajetta rievoca alcuni mo
menti salienti del 195G. ohe fu 
l'anno del XX Congresso (con 
il « rapporto segreto » di Kru
sciov sullo stalinismo e i suoi 
crimini), dell'attacco imperia
listico all'Egitto e dei fatti di 
Ungheria. 

« Fu un anno lunghissimo, 
— ricorda Pajetta — un nn-
no molto doloroso. Anche co 
loro che meglio conoscevano 
il partito e iì movimento ope
raio furono colpiti dalle noti
zie di fatti che non avreb
bero creduto possibili ». Pro
seguendo sul filo dei ricordi 
personali, egli afferma che, 
allora, lo colpi « il fatto che 
fossero stati sterminati non 
avversari politici o addirittu
ra cospiratoli, ma anche qua
dri politici che si erano com
portati in modo eroico », e 
che ciò « ci obbligava a ripen
sare in modo diverso a quella 
lotta politica stessa» poiché 
«capimmo che per molti an
ni l'arbitrio in URSS era sta
to crudele, cieco e dissenna
to » e « anche che metodi in
tollerabili di lotta politica n a 
no stati usati da molto prima 
di quanto potessimo sospet
tare ». 

Pajetta quindi cosi prose
gue: «Anche nei momenti più 
duri della lotta clandestina. 
anche nei momenti di maggio
re settarismo, 11 PCI non ri
corse mai a quei metodi. An
che per questo il colpo per noi 
fu grosso. Ricordo che Te-
pressione " degenerazione '* 
che Togliatti usò nell'intervi
sta a " Nuovi Argomenti" a 
proposito di ciò che era suc
cesso non piacque ai sovietici. 
Allora fummo mandati a Mo
sca io, Celeste Negarville e 
Giacomo Pellegrini; discu
temmo a lungo con Krusciov. 
Molotov e Malenkov ma non 
recedemmo dalla nostra po
sizione: a confronto di ciò 
che avevamo saputo dal rap
porto di Krusciov la parola 
"degenerazione" non rappre
sentava certo una condanna 
eccessiva ». 

Nel 1956 si svolsero in Ita
lia importanti elezioni ammi
nistrative. In proposito Pajet
ta ricorda: «Prima dell'aper
tura della campagna eletto
rale ci fu un dibattito al no
stro consiglio nazionale: fu un 
dibattito piuttosto vivace per
ché alcuni dirigenti, tra cui 
io e Giorgio Amendola, .so
stenevamo che dovevamo es
sere noi per primi a parla
re di ciò che era accaduto in 
URSS ai tempi di Stalin. Ave
vamo ragione: anche per lo 
immediato, in questo modo in
fatti riuscimmo a respingere 
la campagna del nostri av
versari tut ta basata 3ui cri
mini staliniani .Certo pero 
che potevamo fare di oiù: 
dovevamo essere noi a pub
blicare il rapporto segreto di 
Krusciov; avremmo dovuto 
cercare meglio nella stori.» le 
cause di quei crimini; avrem
mo dovuto sempre chiamare 
le cose con il loro nome. Si, 
quel '56 fu un anno di gran
di e atroci delusioni ma an
che di illusioni: ci illudemmo 
che si sarebbero sapute spie
gare le cause di quel periodo 
terribile della s tona del mo
vimento operalo». 

Dopo aver ricordato l'ag
gressione imperiallbtica a'.lo 
Egitto di Nasser, Pajetta. a 
proposito dei fatti di Unghe
ria, rileva che a se anche 
l'Ungheria diventava zona 
calda, poteva scoppiare un 
conflitto mondiale. Cosi ab
biamo accettato quel .11 oi « n 
intervento, non senza puntare 
l'indice sulle responsab.htà di 
Ràkosi ». A questo riguardo 
egli aggiunge: « In quei pe
riodi la polemica di Togliatti 
contro Ràkosi era costante. 
Posso testimoniare di d je epi
sodi. Un anno prima dei f-it-
ti d'Ungheria fui latore a To
gliatti di una richiesta di ap
poggio attraverso un a r t i c o 
sull' "Unità" a Ràkos:. To
gliatti mi disse: "Perché mal 
dovremmo appoggiarlo? ET 
un uomo che da tempo non 
dovrebbe stare a quel posto' . 
La seconda volta fu quando 
all'inizio dei moti d'Ungheria 
Ràkosi chiese aiuto a To
gliatti: anche stavolta il se 
gretario del PCI lasciò cadere 
nel nulla la richiesta ». 

Sottolineato che il caso del
la Cecoslovacchia del IS68 fu 
cosa ben diversa, poiché enei 
'56 erano all'opera anche dei 
controrivoluzionari; nel '08 a 
Praga non c'erano, secondo 
noi, sintomi di pericolo, ma 
prove della vitalità del so
cialismo». Pajetta rileva che 
nel 1956 il congresso del PSI 
o non fu l'atto audace d; chi 
è capace di una cr:t:ca più 
profonda, ma un memento di 
smarrimento e di ccaimen-
to ». «Ancor oggi — e^li ag
giunge — l'intervento di Sen
ni a quel congresso mi sem
bra inaccettabile (...). li suo 
trarsi d'un canto non aveva 
nulla a che fare con la con
sapevolezza autocritica •>. 

A proposito delle dimissio
ni dal PCI. che si verifica
rono in seguito a quel tra
gici avvenimenti, di alcun» in
tellettuali e di alcuni quadri, 
Pajetta rammenta che «di 
quelli che se ne andarono in 
quegli anni molti sono tor
nati , altri non rimpiangiamo 
proprio di averli persi, alcu
ni ce li siamo ritrovati vi
cini anche se su posponi di
verse dalle nostre ». Ricorda
to che ci fu anche cn: non 
accettò le rivelazioni del XX 
Congresso e rimase .egato al 
miti staliniani del passato, 
egli afferma che «comunque 
noi non facemmo quadrato, 
aprimmo anzi il partito a un 
prolungato dibattito democra
tico ». 

«Si discusse e si tenne du
ro. — è la conclusione di 
Pajetta — sono due co^e cha 
possono coesistere nel nostro 
parti to ». 
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